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O n o r e v o l i S e n a t o r i . — Le condizioni eco­
nomiche dei pensionati della previdenza so­
ciale impongono un necessario e urgente 
provvedimento che assicuri loro un sostan­
ziale miglioramento. Da anni ormai si rico­
nosce da ogni parte politica l’ingiusto tra t­
tamento, che la Repubblica italiana fa a mi­
lioni di lavoratori anziani che hanno dato 
l’in tera energia e intelligenza per la produ­
zione di un reddito nazionale che si afferma 
costantemente crescente.

Già nel 1962, pu r non volendo procedere 
ancor più a ritroso nel tempo, in occasione 
dell’approvazione della legge 12 agosto 1962., 
n. 1338, si ritenne che la rivalutazione delle 
pensioni, allora disposta, non fosse soddisfa­
cente, rappresentando soltanto una m isura 
transitoria, in attesa della riform a dell'inte- 
ro sistema. La legge, infatti, con l’articolo 25, 
nominava una commissione di parlam entari 
e di tecnici incaricata di sottoporre al Go­
verno entro il 31 marzo 1963 le sue conclu­
sioni, affinchè il Governo, sentito il parere 
del CNEL, presentasse un disegno di legge 
in materia.

La commissione assolse, anche se con 
qualche ritardo, al proprio compito, espri­
mendo l’opinione, in linea di m assim a ap­
provata dal CNEL, che i minimi di pensione 
fossero eguali e più rispondenti agli effet­
tivi bisogni elem entari della vita; che le 
pensioni contributive fossero commisura­
te al salario medio percepito negli ultim i 
periodi di lavoro; che l ’adeguamento delle 
pensioni fosse periodico e collegato alle va­
riazioni m onetarie e salariali.

Ancor oggi però, la media delle pensioni 
INPS per i lavoratori dipendenti raggiunge 
appena le 22.500 lire mensili: una cifra ir­
risoria, assolutam ente inadeguata ad affron­
tare non solo le norm ali esigenze attuali ma 
perfino ad assicurare il minimo vitale. Non 
è inutile ricordare che il num ero delle pen­
sioni INPS supera ormai i 6 milioni di 
cui oltre 1 milione e mezzo sono dell’im- 
porto di 12 mila lire, 4 milioni e mezzo han­
no una media di 22.500 lire, e che la stra­
grande maggioranza di queste è costituita 
dai minimi. Anche le pensioni superiori ai 
minimi si fermano a livelli assai bassi; se­
condo calcoli effettuati la loro media non
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varca la soglia delle 45.000 lire mensili. Già 
la stessa Corte dei conti, nella relazione 
sugli esercizi finanziari dell'INPS 1962-63-64, 
aveva messo in rilievo l ’assoluta inadegua­
tezza dei trattam enti pensionistici, dimo­
strando che solo 350.000 pensionati hanno 
una pensione superiore alle 40.000 lire.

La legge del 1965, n. 903, si disse, pur 
essendo da noi ciò contestato, che si ispi­
rava a criteri innovatori. Ma essa istituiva 
un fondo sociale il cui finanziamento, alme­
no fino al 1969, venne accollato, in gran par­
te, ai lavoratori, annullando ogni possibi­
lità di « automatico » adeguamento stabilito 
solo formalmente, con l’articolo 10 della stes­
sa legge. Da allora non vi è stata alcuna ri­
valutazione, nemmeno per le pensioni non 
integrate, secondo l’impegno del Governo 
dell’epoca di assicurare la stessa rivaluta­
zione disposta per i minimi; nè si è prov­
veduto, per la m ancata attuazione delle nor­
me delegate (articolo 39), a correggere gli 
squilibri fra pensionati del settore agrico­
lo e degli altri settori, nè si è avviato il col- 
legamento delle pensioni al salario medio 
percepito dal lavoratore nell’ultim o trien­
nio in modo da raggiungere, dopo 40 anni 
di contribuzione e di lavoro, l’80 per cento 
della retribuzione.

Ci troviamo quindi, ancor oggi, malgrado 
gli impegni assunti dai diversi governi e 
dalle loro maggioranze negli ultim i dieci 
anni, di fronte al grave problem a delle pre­
stazioni indecorose per milioni di vecchi la­
voratori pensionati. Infatti, le condizioni 
economiche dei pensionati italiani sono peg­
giorate rispetto al 1962, anche se le rivalu­
tazioni, allora disposte con legge n. 1338, 
sono state ritenute da tu tti provvisorie per 
la loro inadeguatezza. Il livello dei minimi 
è restato al disotto del necessario per una 
pur povera esistenza e inspiegabilmente dif­
ferenziato secondo l’età e la categoria del 
lavoratore (12.000; 15.600; 19.500); le pen­
sioni non integrate sono scese, in termini 
reali, per le vicende m onetarie e conseguen­
temente per l’aumento del costo della vita 
salito assai di più delle avvenute percen­
tuali di rivalutazione.

Basterà ricordare che dal luglio 1962 il 
costo della vita, secondo il calcolo valido per 
la determinazione del carovita, è salito di 38 
punti, m entre la maggior parte  delle pensio­
ni — minimi della gestione speciale coltiva­
tori diretti, coloni e mezzadri, della gestione 
speciale artigiani e pensioni contributive 
della gestione generale — hanno avuto una 
rivalutazione del 20 per cento.

Riteniamo quindi che — in attesa di quel­
la profonda riform a preannunciata più vol­
te, prevista in parte dalla legge 903 del 1965 
e fissata nello stesso piano per la program ­
mazione — non sia possibile ritardare una 
m isura riparatrice verso i lavoratori anzia­
ni, la maggioranza dei quali versa in condi­
zioni di vera indigenza.

La nostra proposta richiede:

— un minimo di pensione di 30.000 men­
sili per l’assicurazione generale e 22.000 lire 
per le gestioni speciali, anche se raggiungi­
bili con gradualità;

— la rivalutazione del 20 per cento per 
l’anno 1968 e di un ulteriore 5 per cento nel 
1969;

— la determinazione degli assegni fami­
liari e delle quote di famiglia almeno nella 
misura che viene assicurata ai lavoratori in 
attività.

La spesa occorrente, secondo le previsioni 
della legge 1965, n. 903, per il fondo sociale 
è di lire 1.033,7 per il 1968 e di lire 1.068,9 
per l’anno successivo. Tale spesa prevista 
per il 1968 per l'im porto di 430 miliardi a 
carico dello Stato e per il restante di lire 
638 miliardi a carico dei lavoratori, ritenia­
mo debba essere interam ente assunta dallo 
Stato.

Liberate così le disponibilità del fondo 
adeguamento pensioni dal carico precedente 
per il finanziamento del fondo sociale, il re­
gime generale pensioni lavoratori dipenden­
ti — gestione base e fondo adeguamento, 
il cui gettito contributivo è previsto in lire 
1.503 miliardi — i miglioramenti, delle pen­
sioni del regime generale per il 1968, saran­
no coperti dallo stesso gettito contributivo. 
La spesa per il 1968, comporterà, infatti, lire
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2.351 miliardi, di cui 865 a carico del fondo 
sociale e 1.486 a carico del fondo adegua- 
mento.

Si realizzerà così la più volte enunciata 
esigenza di fare assumere allo Stato almeno 
l’onere del mom ento sociale del sistema pre­
videnziale, di unificare i minimi di pensione 
a un livello più alto, sebbene non ancora suf­
ficiente al minimo necessario per l’esigenza, 
di rivalutare per il prim o anno del 20 per 
cento le pensioni contributive e regolarizza­
re le quote di famiglia per i pensionati sulla 
base dei valori degli assegni fam iliari con­
cessi ai lavoratori in attività lavorativa.

L’aumento dei minimi ai pensionati delle 
gestioni speciali dei lavoratori autonomi, col­
tivatori diretti, coloni e mezzadri, artigiani 
ed esercenti attività commerciali, per l’anno 
1968 a lire 17.000, in tredici mensilità, com­
porterà un maggiore onere di 150 miliardi. 
Le rispettive gestioni, liberate dall’onere del 
contributo al fondo sociale, dovranno quin­
di soddisfare il pagam ento della differenza 
fra minimi di pensione e pensione sociale e 
le poche funzioni contributive.

La gestione artigiana le cui entrate per 
contributi degli assicurati raggiunsero nel 
1966 lire 19.114 miliardi, così come quella 
per gli esercenti attività commerciali per la 
quale, pu r non avendo dati certi, è da consi­
derare nelle previsioni identica a quella degli 
artigiani, compensa le prestazioni con le 
proprie disponibilità. Quella per i coltiva­
tori diretti invece, si troverà scoperta per 
90 miliardi per i quali, date le peculiari con­
dizioni di lim itato reddito delle categorie, 
dovrà intervenire lo Stato.

Per l’anno 1969, è necessario tener pre­
sente gli aumenti dei contributi per ogni ge­
stione in seguito alla maggiore produzione 
del reddito e le nuove disponibilità derivan­
ti dagli smobilizzi delle disonibilità mobi­
liari e della riduzione degli accantonamenti 
per la riserva speciale, regolato in modo 
nuovo dall’articolo 8 del presente disegno 
di legge.

L’impegno che chiediamo allo Stato, pur 
cospicuo, è sostenibile, in seguito allo stesso 
aumento del reddito nazionale. D’altra parte, 
noi siamo il Paese che spende meno, fra  tu t­

ti i paesi della comunità europea. L’ufficio 
statistica delle comunità, con una sua inda­
gine, ha stabilito che per le pensioni di vec­
chiaia il Lussemburgo spende il 10 per cen­
to del suo reddito nazionale, la Germania 
occidentale il 9,9 per cento, l’Olanda il 6,9 
per cento, il Belgio il 6,3 per cento, la Francia 
il 5,9 per cento, e l ’Italia solo il 5,5 per cen­
to. Si tra tta  di percentuali sul reddito nazio­
nale e, poiché il reddito pro capite in Italia 
è più basso che negli altri Paesi, anche l'in­
feriorità delle pensioni pagate in Italia non 
si m isura tu tta  con quelle percentuali; è an­
cora più grande.

Il provvedimento che ora proponiamo nel 
sollecitare l’attuazione dell’articolo 39 della 
legge n. 903, ha quindi lo scopo di alleviare 
immediatamente le situazioni più insosteni­
bili e sperequate di grandi masse di pen­
sionati.

L'articolo 1 del disegno di legge sotto­
linea questo carattere e questa finalità della 
proposta: adeguamenti immediati come pri­
ma ed inderogabile m isura di avvio alla r i­
forma. I due momenti non possono che pro­
cedere di pari passo ed integrarsi scambie­
volmente: un aumento delle pensioni che 
non contenga elementi profondam ente inno­
vatori e una riform a che si lim iti a prevede­
re delle innovazioni solo per i fu turi pensio­
nati, senza migliorare subito e sostanzial­
mente la situazione di milioni di pensionati 
che da anni conducono una vita grama, sono 
inconcepibili.

Gli articoli 2 e 3 che riguardano i lavo- 
ratori dipendenti, stabiliscono un aumento 
generale di tu tte  le pensioni nella m isura del 
25 per cento con un minimo di lire 30.000 
mensili. Sia l’aumento delle pensioni che lo 
adeguamento dei minimi vengono scaglio­
nati in due tempi: il primo, con inizio dal 
1° gennaio 1968, prevede un aumento del 20 
per cento e l’innalzamento e l’unificazione 
dei minimi, a lire 25.000; il secondo con 
inizio dal 1° gennaio 1969, stabilisce un ulte­
riore aum ento del 5 per cento e l ’elevamento 
del minimo a lire 30.000.

Sottolineiamo in particolare il significato 
umano e sociale del minimo di lire 30.000 
mensili: esigenza ormai ampiamente m a­



A tti Parlamentari — 4 — Senato della Repubblica — 2535

LEGISLATURA IV - 1963-67 — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

tu ra ta  tra  i lavoratori e i pensionati, dovero­
sa testimonianza della società a chi per de­
cenni ha contribuito allo sviluppo economi­
co e sociale del Paese. Nessuna pensione 
potrà quindi essere inferiore a tale minimo; 
ogni pensionato dovrà essere sicuro di poter 
contare almeno su 1.000 lire al giorno per 
i suoi bisogni quotidiani.

In  una proposta a carattere transitorio e 
di attuazione im m ediata non abbiamo rite­
nuto di in trodurre percentuali differenziate 
di aumento. Questo problem a dovrà invece 
essere esaminato in sede di applicazione del­
l'articolo 39 della legge n. 903 del 1965 al 
fine di dare una giusta articolazione al det­
tato fondam entale del collegamento della 
pensione al salario, nel senso di favorire i 
lavoratori con salari più bassi e di impe­
dire, d’altra  parte, il perm anere o il costi­
tuirsi di situazioni di scandaloso privilegio. 
Nella proposta attuale la introduzione di 
una percentuale differenziata avrebbe com­
portato, per la sua concreta applicazione, un 
costo am ministrativo superiore a quanto si 
sarebbe potuto risparm iare.

Negli articoli 4 e 5 si prendono in consi­
derazione le pensioni dei coltivatori diretti, 
mezzadri e coloni, degli artigiani e commer­
cianti proponendo per essi la stessa percen­
tuale di aumento dei lavoratori dipendenti 
(il 25 per cento da attuarsi in due tappe), e 
un minimo di lire 22.000 lire a partire dal 
1° gennaio 1969, preceduto da un aumento 
a lire 17.000 a decorrere dal 1° gennaio 1968.

La proposta di minimo di lire 22.000 per 
i coltivatori diretti, mezzadri, artigiani e 
commercianti, anche se fa persistere una dif­
ferenziazione nel trattam ento  va tuttavia nel 
senso sempre da noi sostenuto della parifi­
cazione.

Infatti se, per i lavoratori dipendenti, il 
minimo di lire 30.000 mensili rappresenta un 
aumento percentuale del 60 per cento circa, 
il minimo di lire 22.000 posto per gli auto­
nomi significa un aumento dell’80 per cento.

Si pone peraltro  l'esigenza che venga gra­
dualmente superata la sperequazione esi­
stente fra lavoratori ex dipendenti e lavo­
ratori autonomi, portando per il 1971 i mi­

nimi di pensione di questa categoria a 30.000 
lire.

La giusta rivendicazione dei mezzadri di 
rito rnare nella gestione obbligatoria del- 
l'INPS, dalla quale furono esclusi dal fasci­
smo, verrà adeguatamente affrontata in sede 
di discussione dell’articolo 39 più volte ci­
tato.

All’articolo 6 si stabilisce che gli assegni 
fam iliari ai pensionati vengono erogati nella 
stessa m isura in cui ne usufruiscono i lavo­
ratori dell’industria; si stabilisce cioè un 
principio perequativo tra  lavoratori occupa­
ti e lavoratori pensionati. Tale perequazione 
è estesa ai coltivatori d iretti pensionati. Nel­
l'articolo 6 viene inoltre prevista la corre­
sponsione degli assegni familiari anche nel 
caso che il coniuge inabile al lavoro goda 
di un reddito non superiore a  lire 30.000. Si 
è cioè ritenuto equo elevare il precedente 
minimo senza per altro fare più distinzioni 
tra  redditi pensionistici o meno. Sono inol­
tre  salvaguardate le condizioni di maggiore 
favore di cui dispongono ora nuclei ristretti 
di pensionati; cioè in considerazione del 
fatto che il livello degli assegni familiari è 
generalmente troppo basso. Da anni gli as­
segni familiari non vengono rivalutati, per 
cui si dovrà affrontare, entro l’anno, insie­
me alla abolizione del massimale per il pa­
gamento dei contributi per gli assegni fa­
miliari, anche il problem a della loro rivalu­
tazione. Una proposta di legge in tal senso 
è stata presentata da tempo alla Camera dai 
nostri colleghi onorevole Mazzoni ed altri.

Due misure riform atrici, infine, vengono 
introdotte negli articoli che riguardano il fi­
nanziamento: la prim a (articolo 7) consiste 
nel porre a carico dello Stato l’intero am­
m ontare del fondo sociale; la seconda (ar­
ticolo 8) prevede il blocco delle riserve INPS 
e la utilizzazione di quelle smora accumula­
te — e che ammontano ad alcune centinaia 
di miliardi — nel miglioramento delle pre­
stazioni erogate dal Fondo adeguamento 
pensioni, attraverso la istituzione di un ap­
posito fondo speciale di riserva.

Si impedirà così la prosecuzione di quelle 
operazioni finanziarie e di quelle speculazio­
ni che hanno causato la perdita, per i lavora­



Atti Parlamentari — 5 — Senato della Repubblica — 2535

LEGISLATURA IV - 1963-67 — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

tori ed i pensionati, di centinaia di m iliardi 
come hanno dim ostrato la Corte dei conti, 
nella citata relazione, e la Commissione di 
inchiesta dell'INPS nelle sue conclusioni; si 
garantirà così ohe il finanziamento del Fon­
do sociale sia a carico non già dei lavoratori 
dipendenti, come è avvenuto sinora, ma 
della collettività nazionale e che l’introito 
dei contributi pagati dai lavoratori venga 
interam ente devoluto al pagamento delle 
pensioni ed al loro miglioramento.

Il finanziamento statale del Fondo socia­
le m etterà inoltre a disposizione del Fondo 
adeguamento pensioni somme ingenti per 
il miglioramento delle pensioni per i lavo­
ratori dipendenti; tu tti gli altri migliora­
m enti previsti per i lavoratori autonomi 
vengono posti direttam ente a  carico dello 
Stato.

NeH’articolo 9 vengono indicate le fonti di 
reperimento dei 606,5 m iliardi necessari alla 
attuazione dei miglioramenti proposti.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

Al fine di dare concreto ed immediato av­
viamento aH’adeguamento delle pensioni e 
delle prestazioni previdenziali ai lavoratori 
pensionati dipendenti ed autonomi — ade­
guamento che dovrà fondarsi:

— sulla corresponsione del minimo di pen­
sione che garantisca una vita dignitosa ai 
vecchi lavoratori;

— sulla perequazione delle pensioni e del­
le prestazioni per tu tte  le categorie lavora­
trici;

— sulla parità di trattam ento per le lavo­
ratrici di tu tte  le categorie nelle pensioni e 
nelle prestazioni, ivi compreso il diritto alle 
reversibilità;

— sul finanzamento da parte dello Stato, 
secondo l'obbligo sancito dalla Costituzione, 
dei minimi di pensione (pensione sociale), 
per il biennio 1968-69;

le norm e vigenti sono modificate secon­
do gli articoli della presente legge.

Art. 2.

L’articolo 15 della legge 21 luglio 1965, 
n. 903, è sostituito dal seguente:

« L’articolo 1 della legge 12 agosto 1962, 
n. 1338, è sostituito dal seguente:

” Il coefficiente di moltiplicazione delle 
pensioni base contemplate dall'articolo 9 del­
la legge 4 aprile 1952, n. 218, nel testo mo­
dificato dalla legge 26 novembre 1955, nu­
mero 1125, è elevato dal 1° gennaio 1968 a 
103,7 volte.

Il coefficiente di cui al comma preceden­
te è elevato dal 1° gennaio 1969 a 108,2 
volte ” ».
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Art. 3.

L 'articolo 16 della legge 21 luglio 1965, 
n. 903, è sostituito dal seguente:

« Il prim o comma dell'articolo 2 della 
legge 12 agosto 1962, n. 1338, è sostituito dal 
seguente:

” L 'importo mensile delle pensioni di vec­
chiaia, di invalidità ed ai superstiti, adegua­
to ai sensi dell'articolo 1 non può essere in­
feriore al minimo:

a) di lire 25.000 dal 1° gennaio 1968;
b) di lire 30.000 dal 1° gennaio 1969 ” ».

Art. 4.

Il prim o comma dell’articolo 17 della leg­
ge 21 luglio 1965, n. 903, è sostituito dai 
seguenti:

« Il coefficiente di moltiplicazione delle 
pensioni base a carico delle gestioni speciali 
per i coltivatori diretti, coloni e mezzadri, 
per gli artigiani e per gli esercenti attività 
commerciali è elevato, dal 1° gennaio 1968 
a 103,7 volte.

Il coefficiente di cui al comma precedente 
è elevato dal 1° gennaio 1969 a 108,2 volte ».

Art. 5.

L’articolo 18 della legge 12 luglio 1965, 
n. 903 è sostituito dal seguente:

« Il trattam ento  minimo spettante ai col­
tivatori diretti, coloni o mezzadri, agli arti­
giani e agli esercenti attività commerciali è 
elevato:

a) a lire 17.000 dal 1° gennaio 1968;
b) a lire 22.000 dal 1° gennaio 1969;
c ) a lire 30.000 dal 1° gennaio 1971 ».

Art. 6.

L 'articolo 21 della legge 12 luglio 1965, 
n. 903, è sostituito dal seguente:

« Per ogni figlio di età non superiore a 
18 anni, o, se di età superiore, purché a ca­
rico del pensionato e inabile al lavoro ai
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sensi dell’articolo 39 del decreto del Presi­
dente della Repubblica 26 aprile 1957, n. 818, 
le pensioni adeguate a quelle integrate ai 
trattam enti m inimi delle assicurazioni obbli­
gatorie, sono aum entate dagli assegni fami­
liari;

per i pensionati dell’assicurazione gene­
rale obbligatoria e per i pensionati delle ge­
stioni speciali dei coltivatori diretti, coloni 
e mezzadri, degli artigiani e degli esercenti 
attività commerciali nella m isura prevista 
dalla legge 23 luglio 1964, n. 433, che ha mo­
dificato i valori stabiliti nella tabella A) al­
legata al testo unico delle norm e sugli asse­
gni familiari, approvato con decreto del Pre­
sidente della Repubblica 30 maggio 1955, 
n. 797, modificato con legge 17 ottobre 1961, 
n. 1038. Sono salve le condizioni di maggior 
favore.

Per i figli a carico del pensionato e che 
non prestino lavoro retribuito, il limite di 
età di 18 anni di cui al comma precedente, 
è elevato a 21 anni qualora frequentino una 
scuola media o professionale o per tu tta  la 
durata del corso legale, ma non oltre il 26° 
anno di età, qualora frequentino l’univer­
sità.

L’aumento previsto -dal prim o comma 
spetta anche alla moglie a carico del pensio­
nato o al m arito, a carico della pensionata, 
purché essi non abbiano proventi di qual­
siasi natura superiori nel complesso a lire 
30 mila mensili.

L’ultimo comma dell’articolo 12, sub ar­
ticolo 2, della legge 4 aprile 1952, n. 218, è 
sostituito dal seguente:

« La pensione calcolata secondo le norme 
di cui ai precedenti comma, è aum entata 
della quota di lire 100 annue di cui all’arti­
colo 59, lettera a) del regio decreto-legge 
4 ottobre 1935, n. 1827 ».

Art. 7.

Il finanziamento del fondo sociale istitui­
to con l'articolo 2 della legge 12 luglio 1965, 
n. 903, è a carico dello Stato.

Sono abrogate le lettere d), e), f) del pri­
mo comma dell’articolo 3 e l’ultimo comma 
dello stesso articolo della legge 12 luglio 
1965, n. 903.

— Senato della Repubblica — 2535
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Art. 8.

È istituito un fondo speciale del fondo 
adeguamento pensioni.

A tale fondo speciale di riserva sono tra ­
sferite le riserve del fondo adeguamento pen­
sioni, nonché le riserve della assicurazione 
obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia e i 
superstiti esistenti al 31 dicembre 1967.

Il Consiglio di amministrazione dell’INP'S 
con propria deliberazione regola gli accanto­
nam enti al fondo speciale di riserva di cui 
al primo comma in modo che la consistenza 
del fondo stesso non superi il 10 per cento 
della spesa annuale per le pensioni a carico 
del Fondo adeguamento, escludendo dal com­
puto il valore degli immobili e delle attrez­
zature per le esigenze funzionali dell’Isti­
tuto.

Il Consiglio di amministrazione con pro­
pria deliberazione può utilizzare la disponi­
bilità del Fondo speciale di riserva ai fini 
della copertura delle spese per le pensioni a 
carico del fondo di adeguamento e dell’assi­
curazione obbligatoria per la vecchiaia, l’in­
validità ed i superstiti.

Il Consiglio di amministrazione, entro un 
anno dall’en tra ta in vigore della presente leg­
ge, provvede alla rivalutazione dei beni mo­
biliari ed immobiliari dell'assicurazione ob­
bligatoria per la vecchiaia, l’invalidità ed i 
superstiti e del fondo di adeguamento.

Tutte le norme in contrasto con il presen­
te articolo sono abrogate.

Art. 9.

All’onere derivante dalla attuazione della 
presente legge valutato in lire 606,5 m iliardi 
per l’anno finanziario 1968, si provvede: 
quanto a lire 234 m iliardi con le maggiori 
entrate attese dal provvedimento legislativo 
di proroga della durata deH’applicazione del­
l’addizionale straordinaria alla imposta ge­
nerale sull’entrata, istitu ita  con la legge 15 
novembre 1964, n. 1162; quanto a lire 140 
miliardi con riduzione di pari im porto dello 
stanziamento iscritto al capitolo n. 3523 
dello stato di previsione della spesa del Mi-
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nistero del tesoro per l’anno finanziario 1967, 
destinato a far fronte ad oneri dipendenti da 
provvedimenti legislativi in corso; quanto a 
lire 129 miliardi con le maggiori disponibili­
tà accertate con il secondo provvedimento di 
variazione al bilancio per il predetto anno 
finanziario 1967; quanto a lire 94 miliardi 
con riduzione dello stanziamento iscritto al 
capitolo n. 3523 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per 
l’anno finanziario 1968, destinato a far fron­
te ad oneri dipendenti da provvedimenti le­
gislativi in  corso, quanto, infine, a lire 9,5 
m iliardi con riduzione rispettivam ente dei 
capitoli n. 2301 (lire 5,3 m iliardi) e n. 2302 
(lire 4,2 m iliardi) dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della difesa per 
il predetto anno finanziario 1968.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap­
portare con propri decreti le occorrenti va­
riazioni di bilancio.


